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			Veste grafica, nota introduttiva e cenni biografici

			a cura di Infilaindiana Edizioni.

			Nota introduttiva

			 

			Il romanzo è un nuovo capitolo della serie dei gialli ambientati in Sicilia, che hanno come protagoniste un gruppo di vedove amiche e complici nella vita, ma soprattutto nelle indagini. La pittoresca cornice di alcuni misteriosi delitti questa volta è la splendida zona dell’Area Marina Protetta di Capo Milazzo e lo specchio d’acqua della Piscina di Venere, dove il capitano Binocchi e i suoi faranno degli agghiaccianti ritrovamenti. Sembrano inoltre esserci degli enigmatici collegamenti tra le vittime ed i megalitici dell’Argimusco che si trovano nel paese di Montalbano Elicona. Ancora una volta le vedove, fianco a fianco con i carabinieri, oltre che nelle indagini verranno coinvolte in una serie di imprevisti, pericolose sparizioni e strani indizi che coinvolgeranno in prima persona in particolare una di loro: la signora Vittoria. Chi arriverà prima a scoprire la verità?

			Cenni biografici

			 

			La passione per la lettura e la scrittura non hanno mai abbandonato l’autrice Nuccia Isgrò che con le sue opere mette spesso in risalto luoghi naturalistici e storici della Sicilia orientale. Professoressa di Filosofia e Scienze Umane, da qualche anno in pensione, vive a Milazzo a cui ha dedicato alcune sue opere, gialli comici e non e anche libri per bambini. Vincitrice di numerosi premi letterari tra cui uno per la miglior fiaba per bambini con Il bosco di Vitabella (Infilaindiana Edizioni) nel concorso Ema Pesciolinorosso anno 2022. Cura il blog Emozionididonna. Sempre con Infilaindiana Edizioni ha già pubblicato, ottenendo un ottimo riscontro di pubblico, Giallo siciliano, Il Geco, La mitica Concetta Crocefissa in Scarpata al tempo del coronavirus, Gialli siciliani, Giallo siciliano a Castroreale.

			 

			Giallo siciliano a Milazzo

			La piscina di Venere e… le vedove

			di

			Nuccia Isgrò

			Alla mia Milazzo

			 

			Quannu lu suli si cucca a Milazzo 

			 

			 Quannu lu suli si cucca nto mari

			 e carizza l’acqua chi li so raggi

			allura s’arrussice di piaceri

			comu ’nammuratu si scadda

			e poi si stenni 

			e lu mari è la cuperta ca lu copri.

			Lu cielu è complici d’amuri

			 studa la luci e accenni li stelli comu candili.

			 

			 Nuccia 

			Il ritrovamento 

			 

			Il mare era talmente calmo da non sembrare neppure vero dopo qualche giorno di tempo incerto. Era la metà di settembre e a Milazzo si viveva una nuova stagione estiva. Turisti affollavano le spiagge che la cittadina donava gratuitamente a piene mani. I ristoranti e i bar non avevano mai vissuto una stagione così florida, forse la pandemia dell’inverno precedente aveva fatto anelare quella libertà che prima era così ovvia. Il capitano Binocchi era tornato dalle ferie con la moglie, le aveva trascorse in Grecia. Per carità bellissima, nulla da eccepire, ma lui si chiedeva sempre “Cos’ha la Sicilia in meno? Arte, bellezze naturali e archeologiche, cibo da goduria, spiagge incredibili… quindi?”, ma non c’era stato verso di portare “la dolce metà” in giro per l’isola. “Grecia voleva? E Grecia era stata!” Erano state due belle settimane, intense come non mai, ma ora era felicissimo di ritrovarsi a casa, la moglie era ripartita, lui si sentiva bene! Sì, ormai per lui Milazzo era la sua casa… se lo avesse sentito lei sarebbe nata una lite senza fine! Adesso si godeva il mare. 

			Luigi, l’amico pescatore detto u pisci, lo aveva invitato per un giro in barca. Avrebbero circumnavigato tutta la costa partendo da Vaccarella fino a giungere al Sayonara, mitico lido sul Mar di Ponente. Sarebbe stata una bella mattinata. Partenza poco prima delle 9, avevano previsto una sosta alla spiaggia di rinella, poi avrebbero risalito la costa chiamata “gamba di donna” per fermarsi prima alla Piscina di Venere e poi al “carciofo”, uno scoglio chiamato così per la sua singolare forma. Dopo… una bella nuotata per visitare i fondali, l’amico Domenico li attendeva per fare da guida subacquea… poi a mezzogiorno sosta nella Baia del Capo, nuovo bagno e dopo avrebbero mangiato mulincianeddi chini e parmigiana di mulinciani, preparati dalla moglie del pescatore, cuoca siciliana sopraffina, il tutto innaffiato da un buon bicchiere di vino locale. Pennichella e quindi avrebbero ripreso la navigazione lungo il Mar di Ponente. Rientro previsto alle 19. Sì, aveva pianificato tutto… aveva anche telefonato al brigadiere Maffei, non voleva essere disturbato per nulla al mondo, quello era l’ultimo giorno di ferie e quindi come avrebbe detto qualcuno più illustre di lui “Nun rumpitimi i cabbasisi!”. Aveva anche imparato qualche parola di dialetto, non poteva farci nulla la Sicilia ormai era nel tessuto connettivo del cuore! 

			Alle 9 in punto era sulla barca di u pisci, a loro si era aggiunto anche il giovane nipote Mario, felicissimo di accompagnarli. Il mare era così azzurro da sembrare un infinito cielo, gabbiani volavano su di loro, sembravano curiosi e l’effetto della “fata Morgana” faceva sì che le imbarcazioni all’orizzonte sembrassero fluttuare in cielo… La radio di bordo trasmetteva musica classica… Binocchi a poppa si era sdraiato a prendere il sole, mentre il timone lo pilotava il nipote del pescatore. Nessuno parlava, si godevano la musica e lo sciabordio dell’imbarcazione. Si sentiva in paradiso! Per lui la Sicilia era il giardino dell’Eden! Peccato per la mancanza di orgoglio da parte di alcuni che non riuscivano a vedere “oltre il proprio naso!”. La Sicilia poteva dare tanto a tutti se solo si fossero eliminate certe “tradizioni”, secondo cui non era il merito ad avere il sopravvento ma la “conoscenza o la parentela illustre”! Peccato davvero, solo le nuove generazioni avrebbero potuto dare una scrollata a certi modi di fare. Di questo era convinto Binocchi mentre si lasciava cullare dal mare. «Capitano vaddassi a casa dell’eroe Rizzo. A vidi è accussì auta e sula chi u militari putia vidiri i nemici che arrivavano… capitano a vidi a rutta dell’oru… i pirati ci ammucciavanu i soddii… Capitanu a vidi da porta? Si dici chi c’è na galliria ca potta a u casteddu… Capitano a vidi rinella? Chi facimu… ni fimmamu?» vanniava u pisci mentre il nipote simultaneamente faceva da traduttore… 

			«Capitano alla sua sinistra in alto è posta la casa dell’eroe Rizzo…» 

			«Grazie, ma non ho bisogno della traduzione a me il siciliano pare musica, ti ringrazio …e poi questi posti li conosco a menadito, sono già quattro anni che abito a Milazzo e per me è una seconda casa» concluse Binocchi. 

			«Capitano i so paroli sunu meli, grazie. Ora mi staiu mutu. Si voli quacchiccosa mu dici…» 

			Così fu soltanto il garrire dei gabbiani e lo scrusciu du mari che parlarono. Era davvero una magnifica giornata, mai si era sentito così in pace Binocchi. Era come se il corpo e l’anima fossero un tutt’uno, la natura sapeva regalare momenti unici e indimenticabili. Binocchi chiuse gli occhi quando… 

			«Capitano vaddassi, semu na Piscina di Venere! Vaddassi chi miravigghia avemu!» le parole di u pisci lo svegliarono dal torpore. 

			La barca si era avvicinata all’insenatura naturale che formava una vera e propria piscina, per fortuna non c’erano bagnanti o altre imbarcazioni. U pisci gettò l’ancora e Binocchi si tuffò in acqua per giungere in quel luogo così incredibile. 

			Con poche e vigorose bracciate la raggiunse, l’acqua era così limpida e bella che non potè che urlare «È un paradisoooo!!!». 

			«Capitanu Milazzu è nu paradisoooooo!» di rimando fece u pisci. 

			Binocchi entrò nella Piscina di Venere, rappresentata da rocce asimmetriche che, per la loro conformazione, creavano una sorta di risacca dentro la quale la marea faceva giungere l’acqua. Immerso tra queste calette, circondato da rocce intagliate, poco lontano lo scoglio chiamato “il Carciofo”, era per lui un’emozione più unica che rara. Si guardava attorno con meraviglia e alzando lo sguardo poteva vedere la scalinata che s’inerpicava tra ginestre, fichi d’india e ulivi. Vi era una pace, una serenità che lo rilassava. A tratti chiudeva gli occhi per poi riaprirli su quel fantastico, unico, incredibile ambiente. 

			Nel frattempo u pisci si era seduto sul bordo della barca e fumava la pipa mentre il nipote scattava foto, era un appassionato e amava postare sui Social i propri scatti. Non che fosse un “influencer” ma quasi quasi un pensierino lo aveva fatto…

			Ad un tratto iniziò ad urlare «Capitano, capitano, c’è qualcosa tra gli scogli!» e si gettò in acqua dopo aver posato la macchina fotografica. 

			Poche bracciate e raggiunse il capitano. 

			«Guardi fra gli scogli alla sua destra, c’è qualcosa che galleggia.» 

			«Ti prego lascia perdere, sarà una carcassa di animale!» 

			«Capitano no, è un braccio e si muove se spostato dalle onde. La prego venga!» 

			Binocchi nuotando insieme al ragazzo si spostò verso la sua destra e proprio dietro lo scoglio vide quello che mai avrebbe voluto: un corpo di donna seminudo col volto riverso in una pozza d’acqua di mare! 

			 

			Il corpo

			 

			Gli veniva voglia di andarsene, di far finta di niente ma, non poteva! La deontologia che da sempre contraddistingueva il proprio operare glielo impediva. L’umanità di cui faceva parte, la pena che provava nonostante avesse visto numerosi cadaveri durante l’attività investigativa non la poteva ignorare! Il bisogno di giustizia era imperante nella propria vita. 

			A malincuore si avvicinò al cadavere. I capelli fluttuavano nell’acqua, sembravano aver vita propria. Danzavano al movimento dell’onda, era una movenza lenta e inesorabile come il ticchettio di un antico pendolo. Il volto era nell’acqua, il corpo abbandonato tra due piccoli scogli che a malapena sorgevano a pelo d’acqua. I poveri resti di un costume coprivano appena le nudità. Binocchi chiese al ragazzo di tornare sulla barca, prendere il cellulare e chiamare la Capitaneria di porto e i carabinieri. Era anche un modo per allontanarlo da quelle pietose spoglie, di risparmiargli la cattiveria umana. Quando fu sicuro di essere solo girò il corpo. Gran parte del volto era stato mangiato dai pesci e da altri animali marini, le orbite erano vuote così come del naso restavano due orifizi. Le labbra erano gonfie e nere, l’unica cosa intatta era un coltellino tra le costole che era andato dritto dritto al cuore. Binocchi rimise il corpo come lo aveva trovato e iniziò ad ispezionare l’ambiente circostante, magari qualche oggetto appartenuto alla donna poteva essere ritrovato tra gli anfratti delle rocce. 

			Mentre si guardava intorno ripensò al cuore umano, alla malvagità che poteva nascondere e che poteva esplodere all’improvviso. Cercava di ritrovare la professionalità attraverso il distacco ma in un luogo così paradisiaco era inaccettabile la violenza. Ancora una volta si sentì impotente dinnanzi al male, promise a quella vittima che avrebbe avuto giustizia. 

			«Chi fu capitanu? Me niputeddu è scantato assai!»disse u pisci che nel frattempo si era avvicinato al luogo del misfatto. 

			«C’è un corpo di donna tra gli scogli. Suo nipote ha chiamato la Capitaneria e anche i miei colleghi?» 

			Al cenno affermativo del pescatore Binocchi continuò «Non si vedono i tratti del volto. Non sarà facile identificarla!». 

			«Capitano sono cose che succedono, l’omu animali pò esseri!» ribatté il pescatore e si segnò con la croce. 

			Non passò molto tempo che in lontananza si udì la sirena della motovedetta della Capitaneria di porto di Milazzo, Binocchi si fece avanti per accogliere il collega e raccontare quanto ritrovato. 

			I militari si avvicinarono il più possibile con l’imbarcazione in dotazione, scesero il comandante Di Martino e un marinaio. 

			«Buongiorno lei è?» 

			«Sono il capitano dei carabinieri Binocchi» disse porgendogli la mano. 

			«Binocchi mi racconti cosa è accaduto.» 

			Il capitano portando il collega sul luogo del ritrovamento raccontò l’accaduto. Nel frattempo, erano arrivati anche i carabinieri con i RIS, allertati dalla capitaneria, che iniziarono i rilevamenti. Ad un certo punto «Capitanooo, capitanoooo» si sentì una voce provenire dall’alto. 

			I militari alzarono lo sguardo e videro un membro dell’esercito che scendeva a perdifiato la scalinata che conduceva via terra alla Piscina di Venere. 

			Quando fu abbastanza vicino riconobbero il brigadiere Maffei, sembrava un invasato. 

			Il poveretto paonazzo in volto per la lunga scarpinata non aveva più voce. Quando finalmente giunse vicino a uno stranito Binocchi disse «Capitano ho preferito prendere la strada che dalla Piazzetta Belvedere conduce al mare» poi dopo un minuto di apnea che fece temere il peggio «ci sono almeno altri cinque cadaveri fra le sterpaglie proprio vicino al fortino. È una carneficina! Ho chiamato rinforzi, ambulanze e il medico legale. Capitano qua cose brutte accadono!».

			Chiuse gli occhi e si sedette sconsolato su di una roccia, incurante dell’acqua di mare che lo bagnava, poi si lasciò andare ad un pianto sconsolato. 

			Binocchi si fece portare maglietta e pantaloncini dalla barca da u pisci, gli disse che insieme al nipote potevano tornare a Vaccarella, in caso di testimonianza li avrebbe chiamati, poi con il collega Di Martino iniziarono a risalire la scalinata tra ginestre, ulivi e lentischi che stridevano incredibilmente con le morti appena scoperte. 

			 

			La carneficina 

			 

			Risalivano lentamente i due capitani, forse inconsciamente volevano ritardare il momento in cui avrebbero visto la “carneficina”, come l’aveva definita Maffei. La scalinata non era disagevole ma salirla in pieno mezzogiorno con il sole a picco… era davvero difficile. 

			Intorno il verde era rigoglioso, le pale dei fichi d’india recavano come regali corone di frutti succosi e colorati e, come tutti i gioielli, erano custoditi in questo caso da file di spine. 

			Camminando tra gli ulivi e una verdeggiante flora raggiunsero le casermette abbandonate che si trovavano vicino al fortino, dove un gruppo di militari stava recintando la zona. Alcune ambulanze erano ferme in attesa di ordini. 

			Di Martino e Binocchi si fecero largo e videro quello che mai avrebbero voluto: tra i cespugli e a ridosso delle casermette erano riversi alcuni corpi. Ne contarono cinque poi dall’interno di una delle costruzioni militari si udì il grido di un uomo «Ci sono i cadaveri di tre bambini. Mio Dio!» uscì come impazzito dalla costruzione e in un angolo iniziò a vomitare. 

			I due militari si addentrarono nel fabbricato: tre bimbi dall’apparente età tra i tre e gli otto anni erano stesi a terra. Sembravano dormire, se non fosse stato per il nugolo di mosche che banchettava sui loro volti. 

			Binocchi era esterrefatto, non riusciva neppure ad essere un osservatore obiettivo in quel frangente. Una domanda nel cervello lo tormentava: PERCHÈ? 

			Le vittime erano due uomini e tre donne, tutti di razza bianca così come i bambini. Indossavano pantaloncini e magliette colorate. Ai piedi sandali e infradito. 

			Non mostravano segni di ferite, almeno all’apparenza, però ciò che sconcertava era come se delle robuste braccia li avessero accatastati come una pira da bruciare. 

			Infatti i corpi si trovavano dietro i cespugli al margine dell’area sgombera tra le casermette. Maffei era stato sicuramente attratto da un piede che fuoriusciva tra i grovigli di lentisco. 

			Era chiaro che si volessero nascondere i corpi, solo lo sguardo attento di Maffei avrebbe potuto individuare quell’arto. 

			Inoltre non vi erano mezzi, camper o altro che potesse far capire come quegli individui avessero raggiunto la Marina Protetta a meno che non fossero arrivati a piedi. L’unica cosa certa era la loro morte. 

			A terra non vi erano segni di pneumatici. Né borse, né zaini o qualsiasi oggetto per identificarli. 

			Si fece avanti il medico legale il dott. Pizzuti, anche lui sembrava sconvolto. 

			«Mettiamoci al lavoro. Mai come in questi frangenti odio il mio compito. Povera gente!» e si allontanò per recuperare quanto gli sarebbe servito per i rilievi. 

			«Maffei mi porti a casa? Dammi uno strappo. Ho bisogno di lavarmi, cambiarmi…» 

			«Capitano venga, ho la macchina nella piazzetta Belvedere.» 

			Così si avviarono l’uno accanto all’altro. Per il momento avrebbe lasciato il proprio sostituto, maresciallo Zanti, al lavoro da fare, domani avrebbe ripreso servizio. Adesso voleva solo riposare, questo andava pensando Binocchi mentre percorreva il sentiero naturalistico che lo avrebbe condotto all’auto del brigadiere… 

			 

			A Milazzo 

			 

			Giunti all’auto, Maffei si mise alla guida, Binocchi a lato. Nessuno dei due parlò, nessuno aveva voglia di commentare. La visione di quei corpi era ancora dinnanzi ai loro occhi. Percorsero la strada che dal Capo portava al centro di Milazzo in assoluto silenzio. 

			Neppure il panorama riuscì a distoglierli dalla visione della carneficina. 

			Giunti in via Cumbo Borgia, Binocchi prima di scendere dall’auto disse «Maffei, avranno giustizia. Te lo giuro sui miei figli!». 

			«Lo so capitano, io sono con lei. Ora vada a casa, cerchi di riposare, domani sarà una giornata pessima!» 

			Salì in casa Binocchi e come un automa si spogliò, fece la doccia… di mangiare non aveva voglia. 

			Prese il cellulare e telefonò alla moglie. Era un bisogno quasi fisico quello di parlarle. Accadeva ogni qualvolta un evento lo spiazzava. 

			«Cara come stai?… Ho bisogno di te… Sì una cosa tremenda… morti e morti, anche bambini. I ragazzi a posto? No tranquilla, non sono in pericolo, solo che tanta malvagità mi fa paura… sì tranquilla… ti amo… dillo ai ragazzi che voglio loro tanto bene. Ciao amore…» 

			Finita la telefonata si distese sul divano e pianse. 

			Non era una cosa che gli capitava facilmente ma aveva bisogno di dare sfogo al dolore. 

			Chissà chi erano quei bambini, e quelli erano i loro genitori, parenti o semplici sciagurati involontari testimoni? Da dove venivano, a cosa avevano assistito per finire così? 

			Erano tante le domande che lo attanagliavano, non riusciva a fare nulla se non a pensare a ciò che aveva visto. Accese la TV, poi la spense, prese il computer portatile e iniziò a navigare su Internet per cercare degli avvenimenti simili. 

			Digitò “carneficina” e una marea di link gli apparve. 

			Iniziò a leggere, in Italia non erano così usuali, all’estero molti di più specialmente in alcune zone americane… 

			Spesso la matrice era legata a sette pseudo religiose, ad avvenimenti terroristici o alla pazzia di un singolo. 

			Si perse nella lettura quando lo squillo del cellulare lo distolse. 

			Stanco, con le gambe doloranti come se avesse percorso una maratona, si alzò e prese il cellulare… 

			Rispose «Pronto… ah sei tu…». 

			«Sì capitano sugnu u pisci c’è mio nipote che le deve dire una cosa.» 

			«Sì passamelo.» 

			«Capitano sono Mario il nipote, oggi guardando le foto che ho scattato ce ne sono di interessanti, una in particolare, si vede qualcosa. Posso mandargliela?» 

			«Certo mandamele su WhatsApp. Grazie, e non parlare con nessuno, stai attento, non dire delle foto neppure ai tuoi amici, anzi fai una cosa me le mandi tutte e poi le cancelli» terminò Binocchi. 

			«Va bene capitano. Le passo mio nonno…» 

			«Capitano mi dica.» 

			«Controlla che tuo nipote dopo avermele mandate cancelli le foto, e non parlatene con nessuno. Non sappiamo cosa ci sia dietro questa brutta storia.» 

			«Sarà fatto. Buonasera.» 

			Binocchi si sedette sulla poltrona, il cellulare in mano e attese. 

			Passarono pochi minuti e il suono delle notifiche di messaggi in arrivo non si fece attendere. 

			Aspettò che terminasse poi andò alla scrivania e guardò le notifiche… 

			 

			Le foto 

			 

			Fu distolto dalla visione delle foto da una telefonata di Maffei 

			«Capitano ho pensato che una situazione simile accadde in Texas alcuni anni fa. Vada al computer e digiti il link che le accludo, avrà uno sguardo d’insieme. Buonasera.» 

			Binocchi così fece e le crude foto che si presentavano allo sguardo stridevano con il suo modo di sentire e vivere gli affetti. Corpi uccisi da armi da fuoco, altri sventrati da bombe, altri ancora composti come in una foto d’epoca… Binocchi era sempre più convinto della crudeltà dell’uomo e di come il rispetto per la vita umana fosse quasi diventato obsoleto. Ma non riscontrò nella sua ricerca casi simili a quello visto nell’Area Marina Protetta di Milazzo, tranne forse per quello segnalato dal brigadiere, il tutto riguardava una setta pseudo religiosa in cui i componenti si erano suicidati in massa. 

			Decise di chiudere il computer e di fare una passeggiata in Marina Garibaldi per riordinare le idee, accantonando per il momento la visione delle foto inviategli da Mario. 

			Non era ancora molto tardi, inoltre la bella stagione estiva nella “Penisola del Sole”, come veniva chiamata Milazzo, rendeva piacevole la passeggiata lungo la sua marina. 

			Si vestì e uscì. Scese dalla via Cristoforo Colombo e si ritrovò nella bella Marina Garibaldi. C’era molta gente in giro, i ristoranti erano pieni di clienti, così come i tavolini dei bar disposti lungo i marciapiedi. Sentì un certo languore e si avviò verso la pizzeria di Carmela che offriva degli ottimi tranci messinesi. 

			Si mise in fila, la gente era davvero tanta. 

			«Capitano cosa vuole mangiare?» fece la proprietaria del locale, da sempre innamorata di Binocchi, scavalcando gli altri avventori in paziente attesa. 

			«Grazie Carmela, vorrei la messinese con tante alici e verdura.» 

			«Subito.» 

			E fu lei stessa a servirlo. 

			«Vieni ‒ rivolta a una sua dipendente ‒ prendi il mio posto, mi allontano un momento» e si avvicinò a Binocchi. 

			«Che hai capitano, ti vedo strano, siediti a questo tavolino, è riservato al personale, qui non ci disturba nessuno.» 

			«Grazie Carmela, niente non ho niente, solo nostalgia della mia famiglia.» 

			«Capitano qua da noi in famiglia si deve sentire» e in un impeto di affetto gli prese la mano. 

			«Grazie ‒ disse sfilandosi da quella stretta ‒ la tua pizza è davvero buona, la mangerò per strada, ora preferisco camminare. Arrivederci.» 

			«Ciao capitano» rispose a malincuore Carmela vedendolo allontanarsi… 

			Binocchi riprese il cammino, in mano il trancio di pizza, gustandolo perché davvero buono, ma la mente era alle immagini del mattino. Quale motivo aveva condotto a tanta ferocia? 

			Lo squillo del cellulare lo distolse «Ciao amore» era la moglie. 

			«Cara ti stavo pensando… mi manchi… quando ci vedremo?» 

			«Presto amore mio, presto.» 

			Si salutarono con questa promessa appena accennata e senza certezze… 

			Binocchi si meravigliava sempre di come la moglie avesse un sesto senso, sentiva il pericolo di un’altra donna anche a centinaia Km di distanza. Nonostante il proprio malessere sorrise. 

			Continuò ad assaporare il trancio di pizza e a camminare lungo il viale alberato. 

			La gente passeggiava, rideva, scherzava eppure a pochi chilometri era accaduto l’inferno. 

			Binocchi non riusciva a togliersi dalla mente i volti di quei bimbi, sembravano così sereni se non fosse stato per il banchetto che gli insetti facevano su quei poveri esseri. Chissà se avevano sofferto, se erano stati uccisi per primi e quindi non avevano avuto consapevolezza di ciò che stava accadendo su di loro. 

			Improvvisamente gli balzò alla mente un particolare… quelle foto mandate dal ragazzo, non le aveva ancora viste! 

			Doveva tornare a casa e guardarle. Come aveva potuto dimenticarle! Fece dietrofront e correndo riprese la via di casa. 

			Non aspettò neppure l’ascensore, fece le scale a piedi, col fiatone arrivò al proprio appartamento, aprì il portone e forsennatamente sloccò il cellulare. Si sedette sulla poltrona e… 

			Iniziò a scorrerle, sembravano assolutamente prive di qualsiasi appiglio a quanto era accaduto, poi… 

			Guardando con attenzione vide che ve ne erano due che avevano un particolare di cui le altre erano prive. 

			Il ragazzo aveva fotografato, con scatti serrati, l’avvicinamento alla Piscina di Venere. 

			In una ecco che si poteva vedere il braccio della donna morta che aveva fatto nascere l’allarme. Allargando l’inquadratura si notava una sagoma, appena un puntolino nero che si allontanava dagli scogli recando in mano qualcosa. 

			Nella foto successiva il soggetto, sì era un uomo, si stava avvicinando ad un barchino. Magari non vi era nessuna attinenza ma l’oggetto che teneva in mano sembrava un contenitore, forse una borsa… 

			Binocchi inviò le foto a Maffei con la didascalia «Guardale con attenzione. Domani mattina le facciamo scannerizzare… vediamo cosa possiamo ottenere. Notte.» 

			Era davvero tardi… il capitano tra mille dubbi andò a letto. 

			Si girò e rigirò in preda a un tormento che non lo lasciava riposare, solo quasi alle luci dell’alba si appisolò… e gli incubi s’impossessarono della sua mente.

			 

			Iniziano le indagini

			 

			Di buon mattino Binocchi, dopo una veloce colazione, era già al lavoro. 

			In caserma le attività fervevano. I corpi, ben nove, erano alla sede legale di Messina e il dott. Pizzuti aveva iniziato un sommario esame. Durante la settimana avrebbe compiuto le autopsie e consegnato i referti. 

			Binocchi appena giunto nel proprio ufficio aveva chiamato il brigadiere, insieme avevano riflettuto sulle foto inviate dal ragazzo. 

			«Capitano anche io mi sono soffermato sull’involucro che porta quella persona. A me sembra una borsa femminile. No, la sagoma non mi dice nulla, anche se opterei per un uomo.» 

			«Ha visto la barca che lo aspettava? Che imbarcazione potrebbe essere?» 

			«A me sembra una di quelle barche che portano i turisti lungo il periplo di Milazzo. Si vede anche una scritta sulla fiancata. Adesso porto la foto dai nostri esperti, magari riusciamo a leggere quanto scritto!» e uscì dalla stanza. 

			Il capitano prese tra le mani le foto fatte sul luogo del ritrovamento. 

			La donna trovata in acqua aveva i capelli chiari, età apparente sulla trentina. Altresì giovani anche le altre vittime trovate tra i rovi, l’età variava approssimativamente tra i 30 e i 40. Si fece violenza per guardare le immagini dei bambini. Volti angelici, biondi, sembravano fratelli perché si assomigliavano. Colse, con l’occhio critico che lo contraddistingueva, un segno sul braccio sinistro di ognuno di loro, era come un puntino nero, magari aveva un significato recondito. Riprese le foto degli adulti, ad una osservazione più mirata si accorse che anche loro lo avevano. 
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